
Gestione del demanio idrico



Quali beni appartengono al demanio idrico

Appartengono al demanio una serie di beni appartenenti allo 
Stato o d altri enti pubblici e destinati all’uso diretto e indiretto 
da parte dei cittadini.

Nello specifico al demanio idrico appartengono:

- Risorse idriche superficiali e sotterranee (fiumi, laghi, torrenti, 
sorgenti, ecc)  che sono state tutte dichiarate pubbliche dalla 
L.36/94 ;

- Aree pertinenziali dei corsi d’acqua, quali argini, golene e zone 
limitrofe con funzioni idrauliche.  



Le norme 

• La Regione si è dotata di una normativa atta a regolare i 
procedimenti per il rilascio delle concessioni del demanio 
idrico 

• Acque: Regolamento regionale n. 41/2001;

• Aree del demanio idrico: L.R. 7/2004 e ss.mm.

• Demanio idrico in generale: L.R. 4/2007 art. 8 L.R. 2/2015 
sull’aggiornamento e pagamento dei canoni; altre norme 
puntuali tra cui art. 24 della L.R 22/2015.



Competenza alla gestione amministrativa 
del demanio idrico 

La competenza alla gestione amministrativa del demanio idrico di 
proprietà statale (non sono mai stati emanati i decreti attuativi della 
legge sul federalismo demaniale) è stata trasferita alle Regioni col 
D.Lgs 112/1998 ;

L’inizio della gestione effettiva è avvenuto solo a partire dal 2001, con 
l’emanazione dei decreti attuativi del D.Lgs 112/1998 e con la 
previsione delle risorse per l’esercizio della funzione.

La Regione esercita la funzione attraverso i Servizi tecnici di Bacino. 
Con L.R. 3/2012 viene centralizzata la competenza su alcune 
derivazioni, che la Giunta (DGR 1451/2012) individua innanzitutto nelle 
grandi derivazioni, cui successivamente sono aggiunte quelle intestate 
ai Consorzi di Bonifica. 



Principi fondamentali

Il demanio idrico è fatto di beni pubblici destinati all’uso
pubblico, e quindi :

• Chi intende farne un uso privato, sottraendolo in qualche modo alla
fruizione generalizzata deve essere autorizzato dalla P.A. tramite un titolo
concessorio e deve corrispondere un canone per questo utilizzo;

• L’istruttoria finalizzata al rilascio del titolo concessorio prevede una fase di
pubblicizzazione della domanda in modo da rendere possibile la
concorrenza e allocare la risorsa laddove sia meglio utilizzata;

• Nell’ambito dell’istruttoria vengono individuate le prescrizioni tecniche
volte alla tutela e preservazione del bene pubblico concesso.



L’art. 24 della L.R. 22/2015



Il disposto dell’art. 24 della L.R. 22/2015
Proroga di termini e disposizioni in materia di demanio idrico per istanze di 

occupazione del demanio idrico 

• 1. Il termine previsto dall'articolo 43, comma 2, della legge regionale 20 dicembre 2013, n.28
(Legge finanziaria regionale adottata a norma dell'articolo 40 della legge regionale 15
novembre 2011, n. 40 in coincidenza con l'approvazione del bilancio di previsione della
Regione Emilia-Romagna per l'esercizio finanziario 2014 e del bilancio pluriennale 2014-
2016), è prorogato al 30 giugno 2016.

• 2. Il termine per la presentazione delle domande di rinnovo delle concessioni di risorsa idrica
in scadenza il 31 dicembre 2015 è prorogato al 30 giugno 2016. Anche nel periodo
intercorrente tra il 31 dicembre 2015 e la data di presentazione della domanda si producono
gli effetti di cui all'articolo 27, comma 8, del regolamento regionale 20 novembre 2001, n. 41
(Regolamento per la disciplina del procedimento di concessione di acqua pubblica).

• 3. In considerazione della finalizzazione al servizio pubblico e alla necessità di garantirne la
continuità, le derivazioni di risorsa idrica relative al servizio idrico integrato facenti capo ai
soggetti di cui all'articolo 42 del regolamento regionale n. 41 del 2001 che non risultano
adeguate alle disposizioni del medesimo regolamento, possono continuare dietro
presentazione di domanda di concessione e della corresponsione di quanto dovuto per l'uso
pregresso della risorsa per cinque annualità oltre a quella in corso, entro sessanta giorni dalla
richiesta di regolarizzazione effettuata dall'amministrazione a seguito di ricognizione, fino
all'esito del procedimento istruttorio relativo alla domanda e con le eventuali prescrizioni
necessarie dettate dall'autorità amministrativa



Motivazioni comuni alle disposizioni di cui 
ai commi 1 e 3 

Entrambi i commi cui si fa riferimento nella richiesta
di convocazione fanno riferimento a disposizioni
che tendono ad alleggerire il carico amministrativo
pur nel perseguimento della finalità di progressiva
eliminazione delle situazioni di irregolarità o
comunque di non conformità delle occupazioni
delle aree del demanio idrico o degli usi della
risorsa idrica e comunque nel rispetto delle
procedure amministrative previste dalle normative
regionali di riferimento.



Il comma 1 

• riguarda le aree del demanio idrico;

• prevede la proroga di altri 6 mesi del termine per la 
presentazione di domanda alla Regione da parte di chi stia 
occupando in assenza di un titolo valido e vigente;

• Ratio: si vuole incoraggiare la presentazione spontanea alla 
P.A. degli occupanti irregolari perché :

- a) le risorse a disposizione per l’effettuazione di 
controlli sono limitate;

- b) si vuole arrivare ad una gestione a regime del 
demanio attraverso un rapporto di collaborazione, ove 
possibile, con l’utenza; 























Il comma 1 - continua

Effetti di alleggerimento del carico amministrativo, ferma restando la
necessità di perseguire la regolarizzazione delle occupazioni:

• possibilità di arrivare all’accertamento delle situazioni irregolari senza
impiegare le ridotte risorse nell’attività di accertamento e la chiusura dei
procedimenti sanzionatori in tempi brevi e senza contestazioni a fronte
della riduzione della sanzione;

• introitare le somme dovute per l’occupazione in assenza di contenziosi o
comunque attività amministrativa volta alla richiesta e al recupero di tali
somme;

• riduzione degli atti amministrativi finalizzati alla gestione della pratica in
quanto diversamente andrebbe ordinato lo sgombero e la rimessa in
pristino dell’area, per poi magari concederlo al medesimo utente a seguito
dell’istruttoria e con quasi certo contenzioso nella fase intermedia.



Il comma 1 – continua

• La proroga del termine è stata motivata dal fatto che si era riscontrata una
scarsa conoscenza della disposizione, per cui si è elaborata una campagna
stampa per ampliare la base di conoscenza della norma. La campagna
stampa informativa è però partita solo a novembre, per cui non ha potuto
sortire gli effetti sperati per carenza di tempo. La proroga di 6 mesi
dovrebbe permettere di raccogliere un numero maggiore di domande di
regolarizzazione a seguito della campagna d’informazione.

• In conclusione la disposizione non comporta un aumento del carico di
lavoro sulle strutture amministrative, che comunque dovrebbero gestire le
aree e le relative pratiche, ma semmai una riduzione delle attività
necessarie a conseguire i medesimi risultati, anche perché non vengono
modificate in alcun modo le regole di rilascio del titolo, che avverrà solo
qualora ne siano accertati i presupposti al termine dell’istruttoria espletata ai
sensi della L.R. 7/2004, che disciplina il procedimento di concessione delle
aree del demanio idrico.



Il comma 3 

Rriguarda le derivazioni di risorsa idrica facenti capo al servizio idrico 
integrato;

Ratio della disposizione:

• la normativa in materia di acque prevede che in caso di utenze non
conformi alle disposizioni del R.R.41/2001 si debba ordinare la cessazione
dell’utenza. In caso di richiesta e se la PA riscontra un interesse pubblico
può essere autorizzata provvisoriamente la continuazione del prelievo;

• poiché per quanto riguarda le utenze che afferiscono il sistema idrico
integrato l’interesse pubblico alla prosecuzione del prelievo è indiscutibile,
risulterebbe inutile emettere un atto di interruzione del prelievo ed uno di
autorizzazione provvisoria quando il prelievo deve comunque continuare
per assicurare un servizio pubblico;

• problema delle risorse da dedicare ai controlli.



Il comma 3 – continua

• si fa presente che la Regione Emilia Romagna ha effettuato una scelta 
molto forte nella direzione della gestione pubblica dell’acqua;

• in Regione Emilia Romagna infatti per disposto normativo le concessioni 
ad uso consumo umano sono intestate ad un soggetto pubblico (prima le 
Autorità d’Ambito, ora ATERSIR e Romagna Acque);

• non si può quindi ignorare la particolarità delle utenze oggetto dell’articolo 
i cui destinatari sono i cittadini allacciati all’acquedotto che pagano un 
servizio che deve essere continuo ed efficiente.



Il comma 3 – continua

• la disposizione è volta a risparmiare atti amministrativi in relazione alle
particolarità di questa categoria di utenze prevedendo una ricognizione
comune delle situazioni non conformi e la presentazione di una domanda
di concessione con la quale si dà l’avvio all’iter istruttorio per il rilascio di
un valido titolo.

• è data la possibilità di continuare comunque il prelievo per assicurare che
non avvengano interruzioni o pregiudizi al servizio pubblico;

• restano ferme le regole istruttorie ordinarie per il rilascio del titolo e
devono essere corrisposte le somme dovute per l’uso pregresso della
risorsa.

In conclusione anche in questo caso la disposizione comporta non un aumento
del carico di lavoro sulle strutture amministrative, che devono comunque
provvedere a gestire le situazioni oggetto della norma e procederanno
all’istruttoria delle domande con le ordinarie regole, ma una di riduzione delle
attività necessarie a conseguire i medesimi risultati.


